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Un cohousing sostenibile
in risposta a nuove forme 
dell’abitare e di cura

Vindmøllebakken
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Il complesso residenziale Vindmøllebakken 
sorge a Stavanger, una città sulla costa sud-
occidentale norvegese, affacciata sul Mare 
del Nord. Nello specifico, il nucleo di abitazioni 
è costruito in un quartiere al margine tra il 
centro e l’area portuale e industriale su cui si 
innesta la strada commerciale Pedersgata. 
Si tratta di un progetto di cohousing 
completato nel 2019 e concepito come 
intervento pilota del modello abitativo 
“Gaining by Sharing” (GbS).

collective home working plus
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Tale modello – ideato dallo studio di 
architettura Helen&Hard in collaborazio-
ne con l’atelier di design Gaia Trondheim 
e con il supporto dell’azienda edilizia Indi-
go Vekst – consta in un sistema alterna-
tivo al mercato immobiliare tradizionale, 
pensato per proporre una forma abitativa 
vantaggiosa sotto diversi punti di vista: 
«vantaggi economici grazie alla riduzione 
dei metri quadrati [privati] e all’[aumento 
della] condivisione, vantaggi sociali deri-
vanti dall’appartenenza a una comunità, 
vantaggi ambientali grazie all’utilizzo del 
legno e a soluzioni ecologiche, e vantaggi 
architettonici grazie all’accesso a ampi 
spazi comuni» (Helen&Hard). Vindmøll-
ebakken nasce quindi con l’intento di ri-
spondere ad alcune delle problematiche 
più pressanti della contemporaneità abi-
tativa: solitudine, isolamento, inefficien-
za energetica e spreco di risorse (Spring 
2021). A partire da questi presupposti, 
GbS promuove un modello di investi-
mento cooperativo1 che permette anche 
a individui con reddito medio o basso di 
accedere alla proprietà condivisa, soste-
nendo un sistema di partecipazione atti-
va e diffusa. È particolarmente significa-
tiva, infatti, la varietà degli abitanti, che 
vanno da bambini a persone della terza 
età, da single a famiglie più o meno tradi-
zionali. La convivenza intergeneraziona-
le all’interno del complesso è promossa 
grazie alla formazione di gruppi autoge-
stiti che organizzano corsi e laborato-
ri dedicati al giardinaggio, alla lettura, 
alla cucina, al cucito, alla meditazione e 
al canto, solo per citarne alcuni. Queste 
attività contribuiscono anche alla co-
struzione di un modello gestionale in cui 
la dimensione relazionale diventa fon-
damentale, la stessa Helen Stangeland 
dello studio Helen&Hard afferma: «Esi-
ste un’architettura invisibile, importan-
te quanto quella costruita, che permet-
te a tutto questo di funzionare» (Spring 

2021). La dimensione collettiva caratte-
rizza anche il processo progettuale. Fin 
dai primi workshop aperti alla cittadinan-
za nel 2013, i futuri abitanti sono stati 
coinvolti per la definizione sia delle aree 
comuni sia della personalizzazione delle 
unità private (Gaining by Sharing 2016). 
Questa co-progettazione ha permesso di 
elaborare scelte distributive e funzionali 
più aderenti ai bisogni reali degli utenti e 
ha creato le basi per la nascita di una co-
munità coesa (NLA).

Il progetto si sviluppa su un lotto ir-
regolare, in leggera pendenza, artico-
landosi con una composizione modulare 
di varie unità che si “incastrano” le une 
con le altre, sul piano orizzontale e verti-
cale, custodendo al loro interno una cor-
te alberata e integrando sul margine un 
edificio industriale preesistente, ricon-
vertito in bar e ristorante. La struttura 
è interamente in legno, realizzata in ot-
tica di sostenibilità, secondo un sistema 
di elementi prefabbricati che permette 
di ridurre le emissioni di CO2 e migliora-
re la qualità dell’aria interna (Gaining by 
Sharing 2016). L’impiego del legno qua-
le materiale predominante, sia all’ester-
no che all’interno, non è solo una scelta 
tecnica ma anche estetica e culturale. 
L’ispirazione deriva infatti dalle due abi-
tazioni tipiche in legno preesistenti nel 
lotto e rimanda anche alla tradizione nor-
vegese della trehusbyen, ossia la casa 
sull’albero (Mok 2021; Pintos 2021). Ciò, 
oltre ad aver garantito una certa coe-
renza di linguaggio tra interno ed ester-
no e ad aver creato un’atmosfera calda, 
accogliente, tipicamente domestica, ha 
l’effetto di aver riconnesso il progetto in 
uno spazio urbano a un contesto locale e 
paesaggistico.

Il programma funzionale è ricco e di-
versificato. Il complesso ospita 40 unità 
di differenti tipologie abitative, in gran 
parte progettate e elaborate di comune 

CAROLA 
D’AMBROS
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accordo con i futuri abitanti. Esse inclu-
dono appartamenti tradizionali e moduli 
più compatti, pensati per rispondere a 
una varietà di nuclei e condizioni fami-
liari. In generale, le unità private, hanno 
una superficie ridotta rispetto alla me-
dia, in favore di un aumento degli spazi 
comuni. La logica è quella di ridistribui-
re lo spazio privato e quello collettivo al 
fine di ottimizzare le risorse e rafforzare 
i legami sociali, innescando un modello 
di supporto basato sull’interdipenden-
za quotidiana (Mok 2021). Helen&Hard 
sostengono infatti che «nuove relazioni 
tra sfera collettiva e sfera individuale e 
nuove responsabilità possono migliorare 
il fenomeno di “cura” sociale e materia-
le e quindi generare un maggiore benes-
sere»2 (Helen&Hard). La stessa logica 
distributiva dell’impianto è focalizzata 
sugli spazi comuni con percorsi che in-
vitano a transitare dalle aree collettive 
per accedere alle abitazioni, incentivan-
do così l’incontro quotidiano e la visibilità 
reciproca. Ciò non implica però una man-
canza di privacy. Gli ambienti sono infatti 
pensati secondo una gerarchia di soglie, 
con differenti gradi di trasparenza e per-
meabilità, che permettono agli abitanti di 
decidere il proprio livello di coinvolgimen-
to sociale. 

Il senso comunitario deriva dalla par-
tecipazione alle varie attività sopra men-
zionate che si svolgono negli ambienti 
comuni distribuiti a vari livelli. Nel piano 
seminterrato, all’interno dell’edificio in-
dustriale di cui viene mantenuta la fac-
ciata lungo via Støperigata, viene collo-
cato un bar con ristorante, aperto anche 
alla cittadinanza. Poiché già da questo 
livello trovano spazio alcune residenze, 
viene inserita nel piano anche una cuci-
na collettiva integrata all’interno di un 
ambiente comune. Al livello successivo 
che raggiunge la quota della strada prin-
cipale, Pedersgata, si accede tramite una 

viabilità lenta: a ovest del lotto, un per-
corso pedonale attraversa aiuole verdi e 
playground esterni fino ad arrivare all’ac-
cesso principale che conduce al centro 
del complesso. Qui è creata una corte con 
aree pavimentate e spazi verdi che diven-
ta il fulcro del progetto, non solo dal pun-
to di vista architettonico ma anche fun-
zionale e sociale. Tale spazio è infatti un 
luogo di incontro della comunità e nodo di 
accesso ai principali ambienti collettivi: 
sulla corte affacciano la cucina condivisa 
con sala comune e la hall d’ingresso – a 
cui si può accedere anche da un’entra-
ta secondaria posta direttamente su via 
Pedersgata che permette di raggiungere 
direttamente gli appartamenti senza do-
ver attraversare gli spazi comuni –. Sono 
ambienti a doppia altezza “plasmati” da 
una grande quantità di luce naturale che 
penetra attraverso le ampie pareti vetra-
te che fungono da soglia con lo spazio 
della corte. Soglia il più possibile perme-
abile perché l’intento è portare all’interno 
la dimensione comunitaria della “piazza” 
creata all’esterno. Tale logica è rafforzata 
da una particolare struttura gradonata in 
legno creata proprio nell’atrio che, come 
un anfiteatro, funge da luogo d’incontro 
informale, concepito per ospitare riunioni 
spontanee o eventi comunitari (Ceder-
strom 2021). La zona agisce anche da 
spazio filtro e di soglia tra la dimensio-
ne domestica e quella collettiva, confi-
gurandosi come un dispositivo spaziale 
essenziale per la costruzione del senso 
di comunità. Questo nucleo di spazi dedi-
cati alla socialità è completato da una la-
vanderia e da uno spazio dedicato ai corsi 
e workshop. Salendo al piano superiore, 
attraverso la rampa che accompagna la 
gradonata scenica, si giunge a uno spa-
zio biblioteca e lettura con accesso diret-
to a terrazze esterne e serre. La relazione 
tra interno ed esterno è infatti mediata 
da una serie di “spazi verdi”, che non 
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sono residuali ma costruiscono l’identità 
stessa del luogo: sono cortili, terrazze, 
tetti-giardino e orti comuni. Sono spazi 
accessibili a tutti gli abitanti che contri-
buiscono alla vita sociale e alla produzio-
ne alimentare su piccola scala (DOGA; 
McGrath). L’aspetto interessante è che la 
maggior parte degli spazi, indicati dagli 
architetti come “common room”, sono in 
realtà ambienti molto liberi, prevalente-
mente privi di arredo. Ve ne sono diversi e 
di varie dimensioni sparsi nel complesso. 
Sono concepiti come spazi polifunzionali, 
gestiti in autonomia dagli abitanti, sfrut-
tati e arredati a seconda della circostan-
za e dell’attività che devono ospitare. Pur 
non essendo inserito in Vindmøllebakken 
un vero e proprio ambiente dedicato al 
coworking, la logica cooperativa sottesa 
al progetto ha condotto gli utenti, infor-
malmente, ad appropriarsi spesso di que-
sti spazi creando la loro workstation. 

In questo senso si può misurare l’im-
patto del progetto che, come dichiara 
Helen&Hard, «può trasformare e rinno-
vare i confini tra la sfera individuale e 
quella collettiva […] sia attraverso la sua 
struttura spaziale sia attraverso la sua 
chiara intenzione di condivisione qua-
le mezzo per creare una vita quotidiana 
più sostenibile, che genera un significa-
tivo substrato comune per gli abitanti»3 
(Helen&Hard).

Il modello di cohousing di Vindmølleb-
akken combinato a un progetto architet-
tonico in grado di rispondere ai cambia-
menti sociali conduce quindi a costruire 
una comunità a partire dallo spazio con-
diviso e un sistema informale di suppor-
to, di cura e aiuto reciproco tra gli abitan-
ti. Ne è stato un esempio anche durante 
la pandemia quando la presenza di spazi 
collettivi flessibili e di “zone cuscinetto” 
tra pubblico e privato ha permesso alla 
comunità di adattarsi ai cambiamenti 
imposti dalla crisi sanitaria, mantenendo 
comunque attive le relazioni sociali e di 
prossimità (Helen&Hard).

©
 S

in
dr

e 
El

lin
gs

en



©
 J

ir
i H

av
ra

n



147COLLECTIVE HOME WORKING PLUS COWORKING PLUS E COLLECTIVE 
HOME WORKING PLUS

Note
1. In Norvegia non esistono supporti statali per 
questo tipo di interventi di edilizia cooperativa-so-
ciale (Helen&Hard; Spring 2021).
2. T.d.A.; testo originale inglese: «new relationships 
between collective and individual spheres and re-
sponsibilities can enhance both social and mate-
rial care and thereby generate greater well-being».
3. T.d.A.; testo originale inglese: «can transform 
and renew the thresholds between individual 
and collective spheres […] both through its spatial 
structure and its clear intention of sharing as a 
means to create a more sustainable everyday life, 
which creates a meaningful common ground for 
the inhabitants».
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COWORKING PLUS & 
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS

A cura di Isabella Giola

ATLANTE

Coworking Plus: spazi focalizzati sull’attività lavo-
rativa che, oltre alle postazioni di lavoro, offrono 
servizi integrativi per studenti, liberi professioni-
sti, lavoratori subordinati, famiglie di diversa com-
posizione, facilitando la gestione del quotidiano e 
l’equilibrio tra lavoro e vita personale. 

Collective Home Working Plus: spazi polifunzionali, 
in parte dedicati anche al lavoro, situati prevalen-
temente ai piani terra di edifici residenziali, in cui i 
servizi annessi diventano parte integrante del con-
testo abitativo, promuovendo soluzioni che suppor-
tano la vita domestica e il benessere comunitario. 
Entrambe le tipologie di spazi sono state analizzate 
attraverso una griglia di servizi (anch’essi mappati 
ove possibile) articolati in sette categorie: Accueil, 
Work, Food Service, Amenities, Commercial, Meal 
Care, Welfare e Wellbeing.

Accueil: spazi e servizi per l’accoglienza e il 
ricevimento;
Work: spazi e servizi rientranti nella sfera del lavoro; 
Food Service: spazi e servizi legati alla ristorazione; 
Amenities: spazi e servizi per svago, relax e hobby;
Commercial: spazi e servizi legati al commercio; 
Meal Care: spazi e servizi per la cura della prepara-
zione e condivisione dei pasti;
Welfare: spazi e servizi che soddisfano esigenze di 
cura legate a buone pratiche partecipative di wel-
fare comunitario;
Wellbeing: spazi e servizi che soddisfano esigenze 
di cura della propria persona, fisica e psicologica.

ESCAPES si propone di raccogliere buone pratiche 
per una città del futuro in cui il lavoro condiviso di-
venta motore di inclusione e sostenibilità, favoren-
do nuove forme di prossimità urbana e sociale.

Il progetto PRIN2022 “ESCAPES-Soluzioni spaziali 
sperimentali per la gestione sostenibile di lavoro a 
distanza e cura familiare” si propone di esplorare 
le ricadute del lavoro remotizzato sullo spazio della 
città, sugli ambienti di lavoro e sul contesto dome-
stico. Attraverso un approccio interdisciplinare che 
intreccia architettura, diritto del lavoro e sociologia 
della famiglia, ESCAPES analizza nuove forme di 
lavoro condiviso che integrano altre attività, ripen-
sando spazi che coniugano esigenze professionali 
e istanze di cura. 
L’inserto presenta i risultati della mappatura este-
sa che ha riguardato la ricerca di nuove configu-
razioni spaziali innovative degli ambienti dedicati 
allo svolgimento del lavoro da remoto in ambito na-
zionale, con alcuni approfondimenti internazionali. 
Sono state così individuate due tipologie spaziali 
che abbracciano tali tematiche:

COWORKING PLUS &
COLLECTIVE HOME 
WORKING PLUS
ATLANTE

A cura di Isabella Giola

L’inserto presenta i risultati della mappatura 
estesa che ha riguardato la ricerca di 
configurazioni spaziali innovative degli ambienti 
dedicati allo svolgimento del lavoro agile in ambito 
nazionale – con un focus su Milano e Cagliari, 
le due città oggetto della ricerca –, con alcuni 
approfondimenti internazionali.
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Il volume Work-Care Spaces propone 
una riflessione interdisciplinare sulle 
trasformazioni spaziali, sociali e di 
genere scaturite dal lavoro da remoto, 
analizzandone le ricadute sull’abitare 
contemporaneo e sulle pratiche quotidiane 
di cura. Attraverso contributi teorici e 
l’analisi di progetti nazionali e internazionali, 
il volume delinea una nuova grammatica 
dell’abitare-lavorare, in cui i Work-Care 
Spaces si configurano come dispositivi 
di welfare diffuso capaci di intrecciare 
produzione e riproduzione, vita e lavoro, 
prossimità e inclusione. Le riflessioni 
raccolte, esito scientifico del progetto 
biennale PRIN2022 ESCAPES – Soluzioni 
spaziali sperimentali per la gestione 
sostenibile di lavoro a distanza e cura 
familiare, mirano a stimolare nuove 
alleanze tra accademia, imprese, istituzioni 
e cittadinanza, incoraggiando azioni 
orientate a trasformare la flessibilità del 
lavoro in un’opportunità concreta di equità, 
sostenibilità e riconoscimento del tempo di 
ciascuno.




